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E” signor Presidente, 

Ho ctore di presentare alla S. V. Ill.ma la relazione intorno agli 

Ì da me compiuti nell’ antico archivio savonese su Cristoforo Co- 

e la sua famiglia, dei quali, in nome della Commissione colom- 

i venne dato incarico nel luglio passato. 

\ qu questo scopo, partito da Roma il 13 luglio, il 18 successivo 

comi) nciavo le mie indagini attraverso i rogiti notarili, seguitate 

con ogni alacrità sino a tutto il 1° novembre. 

De avona trovai le più onorevoli accoglienze. Quella on. Giunta, 

piace fp rgliene qui ampia lode, deliberò che rimanessero a 
ia € ls isposizione i due archivî: notarile e diplomatico, e che per 

zione delle filze e dei cartolari, come di ogni altro registro, 

sse esclusivamente assegnata la maggior sala della Biblioteca 

Soa olo ; ma dovendo la Biblioteca, per le ferie, rimaner chiusa 
ettembre, volle che per me stesse aperta. 

(e Sa ueste concessioni, invero straordinarie, debbo anche render 

. Ministro dell’ istruzione, il quale, grazie ad una cor- 
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dialità antica, seppe presentarmi efficacemente al Sindaco di Savona. Le 
mie ricerche cominciarono pertanto con auspicî felici. 

Queste ricerche, di necessità, comprendono, pel metodo col quale 
vogliono essere condotte, diversi obiettivi; tenendo poi bene a mente 
che il tema generale è questo: studiare Cristoforo Colombo a Savona. 

I documenti colombiani esumati sinora, in diversi tempi, dagli archivî 
savonesi, ci avevano intanto fatti certi della presenza della famiglia di 
Cristoforo a Savona intorno il 1470, con un atto, appunto, del 2 marzo. 

Ma era proprio fuori di questione che soltanto da quest’ epoca comin- 
ciasse il soggiorno della famiglia Colombo a Savona? E se Domenico 
già vi si fosse trasferito assai prima, o, almeno, assai prima v’avesse al- 
lacciato i suoi traffici; imperocchè erano allora continui e strettissimi 
accordi tra le arti genovesi e savonesi? Inoltre gli ultimi atti dello Sta- 
glieno ci avevano mostrato il figlio Cristoforo, sin dall’ ottobre 1470, 
procurator di commerci lunghesso la Riviera di ponente. 

O se ai traffici Cristoforo avesse anche atteso in sulla piazza di 
Savona? Perchè non interrogar gli archivî savonesi? Ancora, a stenebrar 
le origini della vera famiglia colombiana, era opportuno studiare quali 
altre famiglie Colombo fiorivano a Savona nella prima metà del quat- 
trocento, se non prima, e accertare se d'alcun vincolo di parentela fos- 
sero strette a quella, cui appartenne Cristoforo. 

Lascio la questione della patria di Cristoforo medesimo, che voleva 
essere studiata con ricerche nuove, specialmente a Savona e propria- 
mente a Savona. 

Tutte queste ragioni determinarono, o io m’inganno, a non co- 
stringere le ricerche savonesi entro il periodo ritenuto sinora colom- 
biano, e che va dal 1470 al 1501, ma ad allargarle d’assai, prendendo 
le mosse dai primi anni del 1400 per estenderle poi anche sino a 
tutto il 1515 o 20. S' avevano così tre periodi dal 1400 al 1470; 


. dal 1470 al 1501; dal 1sor al 1520. 


Questo, e niun altro, parve a me il metodo logico per condurre le 
ricerche. Spillatore d’archivî, come il Salinero, i Belloro ed altri, non volli 
essere, sì ricercatore sistematico; oltrechè in questo modo io mi avvisai 
di interpretare per l’ appunto le intenzioni della onorevole Commis- 
sione. 

Intanto una necessità urgeva. Le critiche del Peragallo all’Harrisse, 
certo tutt’ altro che commendevoli nei modi, ma non in tutto disprez- 
zabili nella sostanza, avevano fatto nascere grandissimi dubbi sull’ au- 
tenticità dei principali atti colombiani savonesi già conosciuti. Sembrava 
quindi che, pur omettendo di fat ricerche nuove in quello da me chia- 
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ndo periodo colombiano savonese, si dovessero rintracciar gli 
stessi. acciocchè non paresse che le ricerche si conducessero per 
inel vuoto. Ritrovare gli atti già noti, e precipuamente quelli 
] } Rogero e del Monelia: ecco il criterio, col quale incominciai le ri- 
erch e, da prima, nel luglio, a Savona. 

| Ebbi, subito, un risultato felice. Uno degli atti del Salinero — 
colla data 4 giugno 1473 — che l’Harrisse riteneva smarrito, fu da me 
ritrovato nella filza 289.28, riuscendo così a crescer fede al primo. 
(| Ma del Rogero, per quante indagini abbia fatte, non mi riuscì, sinora, 
A rinvenire in archivio che un solo atto, esistente nella filza del Galli 
| 400.3, colla data 23 gennajo 1470, e nel quale egli si sottoscrive : _/0- 
hanries de Rogerijs notarius et scriba dicte Curie. 

L'esistenza sua come notajo è del resto omai fuori di discussione. A me, 
atutt'oggi, occorse di rinvenire, in rogiti d’altri notai, citato ben venticinque 
volte il Giovanni Rogero come teste. Egli aveva banco, non già nel Palazzo 
delle Cause, come la maggior parte dei notai, ma in Piazza Brandale. Ce lo 
testifica Giovanni Galli, con atto 15 novembre 1469 (cartolario 408.11): 
Actum Saone in plathea palacii causarum ad apothecam domus melchionis 
Sorche in qua banchum tenet Johannes de rogerio notaris. 

Ed ora mi si permetta che trascriva dalle mie note, alcuni esempi 
del Rogero come teste. 

Il primo atto che ce lo ricordi è del 2 giugno 1455 (Giuliano 
Monelia 1181.9), Actum Saone în palacio causarum comunis Saone in 
quo iura redduntur usque ad bancum iuris civillis presentibus fohanne de 
rogerio notario, etc. Ne abbiam notizia nel 1456 (id.. id.): Actum in 
palacio causarum, etc., presentibus Laurentio pellerio, Iohanne de ro- 
gerijs notario, etc. E nel 1457 (id. id.): Actum Saone in palacio cau- 
sarum, etc., presertibus Anthonio de marcho et Johanne de rogerijs no- 
tario, etc. Nel 1461 ce lo ricorda Antonio Grossì (711.4): Actum 
Saone in lobieta parva plathee brandalis presentibus gaspare zocho georgio 
de ferrarijs Johannes rogerijs notario, etc. Nel 1473 in più atti (7 gen- 
najo, 18 giugno, 7 settembre e 11 settembre) ecco far fede di lui 
Paolo' Odino (1442.1). E finalmente nell’anno medesimo, in cui il Rogero 
compila i celebri atti relativi al podere di Legino, e precisamente di- 
È ciotto giorni dopo dalla data di essi, Giovanni Galli ci assicura vivente 
il Rogero chiamandolo suo testimone: /olazzi de rogerijs notario (filza 
4II.I4). 

Io credo che il Rogero morisse non molti anni dipoi, leggen- 
dosi in un atto di Tommaso Monelia (891.4): in clapinata in domo 
heredibus q. Johannis de rogerijs, 18 dicembre 1479. A ogni modo per 
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le prove da me addotte, mi pare che la esistenza di Giovanni Rogero 
come notajo non possa più porsi in contestazione; e m’auguro vivamente 
che il proseguimento delle ricerche nell’ archivio savonese (il quale me- 
rita di essere ordinato) riesca a darci. gli ‘atti del Rogero, e quelli 
propriamente che ci riguardano. 

Di Tommaso Monelia esistono in archivio otto tra filze e cartolari, 
che comprendono gli anni tra il 1481 e il rgor. Essendo esiguo il 
numero delle filze, e per esaminare in una volta sola il Tommaso Mo- 
nelia, delibera di percorrerle tutte. I risultati cavati da questo spoglio, 
non mi pare di doverli accennare qui tutti d'un fiato; dirò solo che le 
ricerche, per quanto riguarda il podere di Valcalda, riuscirono infruttuose. 
La filza 894.0, segnata come contenente atti del 1500, ne contiene in- 
fatti sino al 22 dicembre di questo anno, cominciando dal 2 gennajo, 
ma non ha quello dell'8 aprile. Il cartolario 895.8 comprende gli atti 
dal 2 gennajo al 18 marzo 1501: io riscontrai la numerazione delle pa- 
gine, segnata da antico, e sino ai primi di febbrajo la trovai esattis- 
sima; ma gli importantissimi atti del 26 gennajo 1501 furono ribelli ad 
ogni chiamata. 

Come del Rogero, così del Monelia le speranze non possono dirsi 
perdute. E ne do subito una ragione: tra le filze classificate ignoran- 
temente come di notai incogniti, m’accorsi che quella col n. 1489.5 non 
contiene altro che atti del Monelia. 

Il Monelia non mi piace lasciarlo senza raggruppar qui alcune delle 
notizie da me raccolte sparsamente sugli atti da lui rogati nel Isor. 
Moneto Rudazio descritto come cassario, ci occorre come tale in atto 
21 febbrajo 1497: AMoneto Rudatio capsario civi Saone (T. Monelia 
893.6). Ma prima esercitava anche, e contemporaneamente, la profes- 
sione di muratore: mozeto rudatio muratori et capsario, 22 aprile e 27 
aprile 1479 in Tommaso Monelia, 891.4. E come muratore lo trovo 
teste in due atti di Giuliano Monelia 7 febbrajo e 22 maggio 1456: 
Moneto Rudatio muratore; nè v'ha dubbio sia egli la medesima persona, 
poichè proprio in quest'anno, il 24 settembre, è detto: AMonetus ruda- 
cus q. petri murator in etate legiptima ac civis Saone, ‘etc. Il Moneto, 
ch’ usciva maggiorenne nel 1456, ognun lo vede, poteva ben essere 
presente agli atti del 1501; e in questo turno morì, poichè leggo in 
atti di Tomm. Galli (423.9): Baptista Rudatio qg. moneti capsarito, 7 
gennajo 1511. L’Emanuele Rubatto, ch'è detto fornajo e laniere, eccolo 
qualificato medesimamente: Marze/ Rubatus fornarius et lanerius civîs 
Saone in atto 16 novembre 1500 (T. Monelia 894.7). Di lui fan pure 
menzione il Monelia citato negli anni 1480 e 1496; e i notai Castro 












Delfino (341.22) nel 1488, e Giovanni Galli nel 1469 (408.11). Il Ge- 
rolamo Massa ci è additato in un istrumento 3 agosto 1495 di Tom- 
maso Monelia (889.2): /eronimus massa quondam domini Johannis civis 
| Saone, e ci compare pure in altri istrumenti 26 giugno 1499, 17 giu- 
gno, 19 agosto, 21 agosto e 15 settembre 1500. 

Ma il tema lungo mi sospinge. Io non posso però tacer qui, che i 
documenti colombiani rogati da Tommaso del Zocco, colle date del 26 
agosto 1472, 3 febbrajo e 12 febbrajo 1473, € dati dall’Harrisse su 
schede del Belloro, furono da me ritrovati nel cartolario 1327.1, rispet- 
tivamente alla pagina 358.1, 421.1, 624.r. 

La prima parte delle mie ricerche, condotta con l'intento più su 
accennato, si chiuse nel modo più felice colla fortunata scoperta da me 
fatta il 13 settembre di gua?fro nuovi documenti colombiani. Ragguar- 
dano essi l’anno 1473: nel primo non è registrato il mese e il giorno; 
gli altri hanno la data, successivamente, del 4 giugno, 19 e 20 luglio. 
UÈ È cenno in essi di contrattazioni di lana fatta tra magistro Stefano... cul- 
PR telerio (il cognome è taciuto) con Dominici de columbo, testi Francesco Massa 
e Antonio Dalfino. Nell’atto entra, o io m'inganno, Cristoforo Colombo, leg- 
gendovisi ch’un figlio di Domenico è solidale con lui: cu filio ipsius Domi- 
nici de voluntate ipsius. Chi pensi alla natura di questi atti, e rammenti 
come appunto Cristoforo nel 1472, nel testamento Monleone, si dichiari 
lanerius e sappia come per altro atto in Savona il Cristoforo si pare socio 
| al padre, non troverà strana, spero, la mia induzione. E nemmeno farà 
| dubbi sul Domenico Colombo, notato senza il distintivo de /erz4, poichè 
| di ciò, invero, v'ha esempio in più altri documenti. 

Il 15 settembre io cominciava le ricerche rigorosamente siste- 

matiche, com’accennai dapprincipio, nell'archivio savonese. E prima mi 

faceva con Leonardo Rusca, tra i più antichi notai savonesi. Del Rusca 

| esaminai le filze tra gli anni 1391 e 1401. Seguitai con lo Stefano 

Rusca per gli anni dal r4ro al 1429. L’Antonio Guglielmi mi diè modo 

N a veder il periodo tra il 1406 e il 1408; e Matteo Guglielmi quello 

tra il 1420 e il 1427. Ripigliai indi le ricerche con Antonio Grossi e 

con Giuliano Monelia, giungendo con quest’ultimo sino al 1460. Di 

ciascuno di questi notai e d'altri darò in fine la nota delle filze e dei 
cartolari esaminati. 

Questo lungo e pazientissimo lavoro diede due risultati buoni, e 
vorrei dire tre, se tutte le filze dei notai di questo periodo avess io stu- 
diate. Poichè ancora ne rimangono a consultare parecchie del Guglielmi, 
e assai più del Grossi e del Giuliano Monelia, senza dire che vi sono 
ancora notai, ch’aspettano di discendere dagli scaffali e dire il loro re- 
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sponso. Tuttavia dicevo due risultati buoni furono conseguiti: il primo 
| costituito dagli abbondantissimi appunti sulla p/ezea columbi, che per. 
mettono ormai di considerar risoluta la quistione, che a codesta piazza 
si connetteva. 

Gli atti da me veduti relativi alla platea columbi cominciano nien- 
temeno che dal 1306, si ripigliano col 1401, € seguitano con una in- 
terruzione dal 1438 al 1450 sino a tutto il x 500 (qui vi son comprese 





lombo; oltrecchè il trovare la Piazza da tempi così remoti appellata con 
tal nome gitta nel ridicolo coloro, che affermarono averla così il Comune 
chiamata per onorare, con la scoperta dell'America, Cristoforo Colombo 
cittadino di Savona e già abitante in quella medesima piazza. Ma io ho 
preso nota diligente, nelle mie schede, di tutti coloro che dal 1396 al 
1500 ebbero case, ebbero bottega, od altrimenti abitarono nella platea 
columbi; ed affermo, in base a documenti inoppugnabili, che niun Co- 
lombo mi risulta aver ivi avuto abitazione, 

Ma vi ha un’altra considerazione, che risponde ad una facile obie- 
zione. Abbiamo detto che la piazza Colombo è costantemente deno- 
minata platea columbi. Or verano a Savona, nel quattrocento, parecchie 
vie, che avevano nomi di persone o di famiglie, che nelle medesime vie 
abitavano, Così vediamo, nella sottoscrizione degli atti, denominate le 
contrade dei Sacco, degli Scorzuto, dei Campioni, dei Foderati, dei San- 
soni, dei Bruschi. Ne reco esempi. Actum Saone in contracta ellorum de 
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). La contrada degli 
Scorzuto è citata in atti del r4or: Actum Saone în quarterio Sancti petri 
in contracta illorum de Scorsutis (Leonardo Rusche, 29 luglio 140 I, 
cart. 1180.8). Nello stesso anno è ricordata il 25 ottobre (id. id.); e 
poi il 3 marzo 1414 da Stefano Rusche (n. 1183.2). Della contracta 


(1) Questa contrada, denominata Pure, come mi risulta da successive ricerche, 
contracta fabrorum, contracta draparie supderioris e contracia palacii cansarti, corri- 
sponde modernamente alla Piz Orefici, 
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to, mpionorum (veramente ‘sù questa non vorrei fondarmici molto) attesta 
Tommaso Monelia nel 1481, 86 e 87 (n. 891.4) (1). La stessa eccezione 
| vorrei fare per la conzracta fodratorum, menzionata così: contracta 
| fodratorum sita in quarterio Sancti Petri usque sub porticu domus Jo- 
| hannis fodrati (Giuliano Monelia, 6 novembre 1455, n. 1181.9) (2). Ma la 
contrada dei Bruschi è denominata bene in due rogiti di Giovanni Galli: 
in contracta illorum de bruschis (29 novembre 1460, n. 408.11 e IO 
aprile 1476, n. 41 1.14) (3). La contrada Sansoni cita. Stefano Rusche: 


Actum Saone iuxta ecclesiam Sancti Petri in contracta domini Antonij 
Sansoni (9 giugno 1414, D. 1183.2). E mi pare che basti; non senza 
però tralasciare d’avvertire che i notai forniscono anche siffatta guisa 
d'esempi pel contado. À Legino, per vero, troviamo la contracta illorum 
de regibus (Giuliano Monelia, 21 agosto 1456 n. 1181.9); la conzracta 
illorum de bonafante (not. Tomm. Monelia); la contracta illorum de passilio 


(not. Giovanni Galli); e la contracie illorum de nuceto (not. Giovanni 
Galli). | 

L'altro risultato buono, che dicevo, si riferisce a tutta una esuma- 
zione di Colombo fatta in Segno, comune a poche ore da Savona. Ben 
21 individui di questo nome riuscii a trar fuori, dei quali i più antichi 


(1) Anche per la conzracta campionorum aggiungerò, che per successive ricerche 
mi venne fatto di meglio determinarla, precisandone eziandio l' ubicazione. Infatti 
abbiamo un atto di Giov. Galli rogato #2 conzracta illorum de campionibus in came- 
rata domus mediani heredum q. georgi) campionj (28 feb. 1477, n. 412.1 5); la qual 
contrada è oggi la via di Malcantone, prossima a scomparire per lo sventramento 
di Savona. 

(2) Due atti di Giov. Galli, perchè rogati in corzracta illorum de foderatis (24 
marzo e 16 maggio 1477, n. 412, I 5) mi permettono di togliere l' eccezione. Questa 
contrada corrisponde essa pure alla 272 di Malcantone. Infatti abbiamo rogiti fatti in 
contracta marchantoni seu foderato um (Giov. Galli, 17 sett. 1478, n. 413. 16). Dissi 
nella nota 1% che la conzracta campionorunt, corrisponde alla via di Malcantone. Ne 
dò qui la prova con un atto rogato, in contracta foderatorum in Apotheca Fohannis 
Baptiste et fratrum de campionibus (Giov. Galli, 19 giugno 1478, n. 413. 16). Come 
si vede, abbiamo qui 1’ esempio di una contrada, denominata da due famiglie che vi. 
abitano, quelle dei Campioni e dei Foderati, famiglie cospicue nella vita savonese € 
che ottennero le più alte magistrature; € che insieme ritiene un’ altro appellativo di 
marchantoni. 

(3) La sottoscrizione di questo atto non permette di precisare 1’ ubicazione di 
questa contrada. Due atti di Giuliano Monelia, ritrovati dipoi, me lo permettono ora. 
Infatti sono essi rogati iz domo Aeredum g. D. pelegri de bruschis sita in contracta 
marcantoni (15 gennajo 1453, n. 882.1 5). Ed abbiamo un terzo atto di Giov. Galli 
(7 luglio 1477, n. 412. 15) sottoscritto in corzracia marchantonj sive illorum de 
bruschis. Ecco quindi una terza famiglia aggiungersi a quella dei Campioni e dei 
Foderati nel dare il suo nome alla conzrada di Malcantone. peo 
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sono: Michael columbus filius q. nicolai columbi de Sieno, in atti 3 aprile 
1304 di Leonardo Rusche (n. 1181.9). Tra tutti questi nomi non vi ha 
però alcun appiglio con la vera famiglia di Cristoforo; ed è in ciò ch'io 
pongo il risultato buono delle mie ricerche, nell'aver cioè eliminato tutta 
una serie di omonimi, cui forse un malinteso amor patrio avrebbe potuto 
allacciare col tempo Cristoforo Colombo e la sua famiglia. 

A Savona, in tutto il tempo che sta tra il 1 396 e il 1460 non 
m'avvenne di scoprir traccia d'una famiglia Colombo savonese. Vuol 
giustizia però ch'io ricordi un Lorenzo Colombo merciajo, e la costui 
moglie Isabella, ch’avea bottega in contrada di Fossavaria: Isabella ux0r 
Laurentij columbi mersarij civis Saone, in atto 2 7 febbrajo 1421, rogato 
da Matteo Guglielmi (n. 720.2) com'ho detto: ix fossavaria ad apothecam 
dicti Laurentij columbi. Il qual Lorenzo è ancora teste il 7 aprile 1422 
(M. Guglielmi, id.); ed un altro atto è rogato nella sua bottega, sita 
nel medesimo luogo, il 3 dicembre dello stesso anno (M. Guglielmi 
720.2). Questo l’unico Colombo savonese scoperto sinora. 

Ma le ricerche non sono, come dissi, compiute. Se il periodo pre- 
colombiano savonese è stato da me, con una certa larghezza, esplorato, 
rimane ancora al tutto da esplorarsi il periodo propriamente colom- 
biano, nel quale documenti nuovi e su Domenico Colombo e su gli 
altri suoi figliuoli, e specialmente sull’ immortale Cristoforo, debbono 
indubbiamente venir fuori. 

Chi ha notizia precisa dei documenti colombiani savonesi, e sa, 
d'altra parte, quanta attività di commerci fervesse nell’ animo Wi Do- 
menico Colombo, si domanderà senza dubbio, perplesso, come in pa- 
recchi anni del suo soggiorno a Savona sia rimasto affatto inoperoso. 

Ma gli è che ricerche sistematiche, un’esplorazione cioè compiuta 
dell'archivio savonese, non si fece mai. È fortuna singolare di questi 
studi, che per opera d'un Ministro savonese, 1’ onorevole Boselli, e 
mercè 1 consigli d’ uomini dottissimi, queste ricerche finalmente si com- | 
piano. I 

E lascio stare che gli archivi savonesi — e solo essi — pos- 
sono dirci ancora una parola sulle ultime relazioni commerciali di 
Cristoforo con la Liguria; e chiarirci anche le sue relazioni, non meno 
importanti, col padre, che dopo il 1474 rimangono avvolte di gran 
bujo. Io ho ferma fede che gli archivî savonesi, interrogati a dovere, 
schiariranno più questioni. 

L'on. Commissione giudicherà, nel suo senno, sul metodo da me 
divisato nel condurre le ricerche. Se 1’ avviso mio, modestissimo, m'è 
permesso di esprimere, reputerei conveniente esaminare in alcuni altri 
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fido pre-colombiano, per poter poi con fondamenti buoni 
Sscienza proprio sicura entrare nel periodo colombiano, lasciando 
le ‘ ricerche dopo il rg01. Ma la Commissione, ripeto, giudicherà. 
i ultimo la S. V. Ill.ma ch'io compia al debito mio di 
di viva riconoscenza per la fiducia, ch'addimostrò 
i 6; affidandomi le ricerche nell’archivio savonese. Savonese, io mì 
Naro altamente onorato, che la mia patria illustri per un cittadino 
È i il più grande tra i liguri, il più grande tra 1 genovesi, un uomo 


Tondiale: Cristoforo Colombo. 


dermetta per 
iziarla con Sensi 


) CATE ARIE IO e 


Estratto della relazione seconda. 


Roma, 2 febbrajo 1889. 


Ill.mo Sig. Presidente, 
lazione sul proseguimento 


M' onoro presentare a V. S. Illma la re 
intorno a Cristo- 


E delle ricerche, nell’ antico Archivio notarile savonese, 
‘foro Colombo e la sua famiglia... 

Conformandomi alle istruzioni datemi dall’ onorevole prof. Dalla Ve- 
dova, mi contenni, per questa volta, nel tempo in che accertatamente s0g- 
giornò Cristoforo Colombo a Savona. E di questi notai esaminai le 
fize: Giovanni Galli, Federico Castro Delfino, Giacomo Faja e Giu- 
liano Monelia. Più precisamente, del Galli vidi gli atti tra il 1467 e il 
i 1484; del Castro Delfino quelli tra il 1475 € il 1477; del Giacomo 
| È I Faja quelli degli anni 1471 € '72 e infine del Giuliano Monelia i ro- 

P giti attinentisi al 1487 e 1488. 

Non tutti questi notai (V. G. Illma ben vede però che l indagine 
ni Galli) diedero egual contributo 
ta mia relazione toccano al Galli 





è meglio compiuta quanto al Giovan 
di notizie; e i primi onori in ques 
appunto. Or il Galli dapprima mi mise sulle traccie sicure d' un muovo 


documento colombiano, ch’ io trovai registrato nell’ indice del cartolaro 


412.15. Quest’ altro, che si dice esistente 27 foliacio, ma il quale non 
mi riuscì però ancora di rinvenire in exfenso, ha la data del 3 gen- 
najo 1477 e riguarda Domenico Colombo e Suzanna sua moglie. Non 
è, quindi, che il preliminare di quello rogato nello stesso gennajo, pel 
ministerio pure del Galli. 

Il qual notajo mi diede poi la soddisfazione di farmi ritrovar con- 


segnato nella sua filza 40 3.6 per gli anni 147 7-78, il celebre docu- 
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SCI pn 
mento del 23 gennajo 1477, ch'io accennavo. Questo documento nor 
saputo interamente deciferare dal Belloro, è però chiarissimo in ogni sua 
parte, com’ ebbi già a dimostrare per lettera al prof. Dalla Vedova (1) 

Infine il guznternus instrumentorum receptorum per me notarium 
infrascriftum (Giovanni Galli n. 409. 12) contiene un'altra minuta 
originale dei due primi atti colombiani savonesi; e cioè del 2 marzo 
e 25 ottobre 1470. Riscontrati gli originali di questi atti, esistenti in 
Archivio, non vi notai diversità di lezione. Tuttavia è agevole scorgere 
l’importanza delle filze del Galli per quanto concerne Colombo ; delle 
quali mi preme avvertire V. S. Illma che ancora me ne rimangono 
poche a percorrere. 

Anche in questo brevissimo periodo delle mie ricerche m’avvenni 
in nuove notizie sulla platea columbi, le. quali non menomano d’ un 
punto le conclusioni, cui venni nella prima relazione, anzi le confer- 
mano magnificamente. 

Il notajo Rogero seguitò a snebbiarsi, avendo di lui rinvenuto pa- 
recchi atti originali. Io tengo nota di ciò, perchè essendo in Archivio 
meglio di duecento filze di notai così detti incogniti, la conoscenza 
della scrittura del Rogero, ormai sicura, valga a stabilirne la paternità, & 
quando tra essi ne uscissero dei colombiani. 


(1) Ecco, per quanto si riferisce all’ argomento qui accennato, l’ estratto della let- 
tera scritta dall’ A. in data di Savona, 2 gennajo 1889 : 

..... € rinvenni il celebre documento del 23 gennajo 1477, pubblicato dall’ Har- 
« risse su una copia del Belloro, e il quale sarà offerto da me con più sicura ed 
integra lezione. Così il Belloro aveva intralasciato parecchi nomi e la designazione ® 
della contrada, nella quale fu rogato l’ atto, ch’ è, curiosamente, questo: Aczunz Saoze 
in contracta olim Magistri donaijni medici in apotheca domus heredibus q. Foannis 
de monleozo, ecc.. Sono poi sulle traccie sicure d’un nuovo documento colom- 
biano, in data 3 gennajo 1477, che nel cartolario di Giov. Galli (412.15) è an- 
notato così: Domzizicus de columbo lanerius contra Suzanam eius uxorem. L'atto 
si dice esistente in foliazio del medesimo notajo. Soggiungerò che rinvenni ancora 
la minuta originale dei due atti del 2 marzo e 25 ottobre 1470. È nel Quirzerzus 
insirumentorum recebtorum per me notarium infrascriptum, ch'è Giov. Galli 
(n. 409. 12) ». Così di codesti due aîti esistono in Archivio la minuta originale e la 
copia originale. », 


OTTAVIO VARALDO, 





12323 


Mod. 8 


COMUNE DI GENOVA 
BIBLIOTECA BERIO 


M2523 




















